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	L'atto di impugnazione del licenziamento ha natura di negozio giuridico unilaterale recettizio, ex art. 1335 c.c., e come tale deve giungere a conoscenza del destinatario per produrre i suoi effetti;in particolare, deve pervenire all'indirizzo del datore di lavoro entro i sessanta giorni previsti dall'art. 6 della legge n. 604 del 1966 per evitare la decadenza dalla facoltà di impugnare.



TERMINE PER L'IMPUGNATIVA DEL LICENZIAMENTO
1. Premessa
La pronuncia in esame vuol ribadire che il lavoratore che intenda contestare la legittimità del licenziamento ha l'onere di effettuare la contestazione nei modi e nei tempi previsti dall'art. 6 della legge n. 604 del 1966, ed entro il termine di decadenza di sessanta giorni. Questo termine, previsto per impugnare il licenziamento è, pertanto, il termine da osservare per l'ipotesi in cui si intenda contestare l'esistenza della giusta causa, che il datore abbia assunto a fondamento del licenziamento. Ed invero, ove il datore di lavoro disponga il licenziamento per (ciò che egli assume essere una) giusta causa, il suo atto si inquadra nella disciplina prevista dalla predetta legge: resta in tal modo assoggettato al termine di decadenza ivi previsto. La ragione data dal datore qualifica l'atto e lo sottopone alla relativa disciplina: sia per la validità dell'atto (la contestazione della validità è contestazione della giusta causa), che, conseguentemente, per le modalità della relativa contestazione. In tal modo, ove il lavoratore contesti l'esistenza della giusta causa, la contestazione si inserisce nella predetta disciplina, anche per il termine di decadenza. 
Ciò, anche ove il lavoratore lamenti la violazione della normativa che tutela la maternità (come la legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e le disposizioni che l'hanno sostituita): anche in questa ipotesi, ove il datore assuma l'esistenza d'una giusta causa, il lavoratore può contestarne l'esistenza solo attraverso l'indicata disciplina (del licenziamento per giusta causa): il termine di decadenza ivi previsto. 
Nulla muta, anche ove il lavoratore sostenga che un pregresso trasferimento, essendo in violazione di norme che (egli sostiene) tutelano la maternità, determinerebbe la nullità del successivo licenziamento, intimato dal datore per (una pretesa) giusta causa. Anche in questa ipotesi, è la ragione data dal datore a qualificare l'atto, conseguentemente sottoponendolo alla relativa disciplina.
Da ciò deriva che, in tema d'impugnativa di licenziamento individuale, è a carico del lavoratore la prova dell'avvenuta impugnazione con atto scritto nel termine di sessanta giorni previsto dall'art. 6 legge n. 604 del 1966. 

2. Impugnativa di licenziamento e presentazione del tentativo di conciliazione obbligatorio
La giurisprudenza di legittimità maggioritaria ha da tempo precisato che la comunicazione al datore di lavoro, da parte dell'Ufficio Provinciale del Lavoro, della richiesta di espletamento della procedura obbligatoria di conciliazione, contenete l'impugnativa scritta del licenziamento, impedisce la decadenza di cui alla L. n. 604 del 1966, art. 6, soltanto se avvenuta nel termine di 60 giorni previsto da detta norma (Cass. n. 9554 del 2001). Sul punto, va ricordato che il disposto del secondo comma dell'art. 410 c.p.c. dispone che "la comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe la prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza". La Cass. civ., n. 967 del 2004 ha stabilito che la mera presentazione della richiesta, in assenza della sua comunicazione, non può avere gli effetti interruttivi (della prescrizione) e sospensivi (della decadenza) indicati nella norma sopra indicata, poichè quest'ultima riconnette esplicitamente detti effetti alla "comunicazione" dell'atto alla controparte e non già alla sua "presentazione" alla commissione di conciliazione. Questa interpretazione trova conferma nella formulazione del successivo art. 410 bis c.p.c., il quale al primo comma dispone che "il tentativo di conciliazione ... deve essere espletato entro sessanta giorni dalla presentazione della richiesta". L'espressione "presentare la richiesta" fa riferimento all'attività di sottoposizione della domanda all'organo investito del dovere di provvedere in merito; essa non può essere estesa fino a coprire anche una attività rivolta alla controparte del rapporto, alla quale la domanda conciliativa va "comunicata" e non "presentata".
Il Legislatore, dunque, ha tenuto ben presente la distinzione tra "comunicazione" e "presentazione" dell'atto, ricollegando a ciascun adempimento ben precisi effetti sul piano processuale e sostanziale. In particolare gli effetti interruttivi (della prescrizione) e sospensivi (della decadenza) sono stati ricondotti alla comunicazione della richiesta alla controparte, anzichè alla mera presentazione. Che la presentazione della richiesta non abbia di per se gli effetti indicati nel secondo comma dell'art. 410 c.p.c., essendo a tal fine necessaria anche la comunicazione, costituisce una interpretazione del tutto coerente con il sistema degli effetti della domanda nel rito del lavoro. La giurisprudenza di questa Corte, infatti, ha costantemente operato una distinzione tra effetti processuali e effetti sostanziali del ricorso introduttivo, i primi correlati al deposito del ricorso, i secondi condizionati anche alla notifica dello stesso (1). In particolare è stato sempre ritenuto che il ricorso giudiziale recante l'impugnativa del licenziamento individuale non è idoneo ad impedire la decadenza di cui alla L. n. 604 del 1996, art. 6 se, entro il termine di sessanta giorni previsto da tale norma è solo depositato in cancelleria e non anche portato a conoscenza del datore di lavoro mediante la notifica del ricorso medesimo con il relativo decreto di fissazione dell'udienza di discussione (2). Da quanto sopra consegue che il lavoratore che abbia interesse ad ottenere una pronta efficacia sospensiva dei termini di decadenza dalla sua richiesta del tentativo di conciliazione, ha l'onere di provvedere a notificare tale richiesta al datore di lavo/o, senza attendere la comunicazione dell'ufficio. Ciò non significa gravare il lavoratore di una attività non prescritta dalla legge, trattandosi di attività che il lavoratore ha l'onere di porre in essere al fine di conseguire tempestivamente gli effetti favorevoli previsti dalla norma e che è libero di non effettuare se non interessato a tanto.
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